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L’etica del “render conto”

Ci sono evidentemente dei rischi quando si vogliono presentare dati sullo stato di salute di un sistema sociale così "complesso" ed esteso come è la scuola dell’Emilia-Romagna. Oltre 500.000 allievi interessati, comprendendo anche i 75.000 allievi che frequentano le scuole non statali, ormai tutte “paritarie”, circa 65.000 addetti ai lavori (di cui 50.000 con funzioni di insegnamento, conteggiando anche la scuola non statale), distribuiti in una rete assai capillare di istituzioni e scuole. Sono oltre 3.300 gli edifici scolastici che accolgono i nostri ragazzi: dalle scuole dell’infanzia, le più numerose e diffuse sul territorio, alle grandi strutture degli istituti secondari superiori: alcune vere e proprie cittadelle degli studi, con tanto di “campus” studentesco.

Nessuno può pretendere di conoscere con sicurezza un “ecosistema” di queste dimensioni, che si  intreccia inevitabilmente –nel bene e nel male- con le tante espressioni ed articolazioni della società regionale. Un giudizio sulla scuola di una regione diventa inevitabilmente anche un giudizio sulla società che la circonda e la “modella”, e da cui è –a sua volta- modellata. Inoltre, nel campo della valutazione di sistema, siamo ancora ai primi passi, meritandoci la frequente accusa di autoreferenzialità, cioè di essere una grande struttura poco disponibile a farsi osservare, conoscere, valutare. Con l’autonomia scolastica questa situazione sta rapidamente modificandosi. 

Le ultime stagioni di riforme, fino alla legge 28-3-2003, n. 53, hanno posto sul tappeto la questione della valutazione come opzione strategica per lo sviluppo ed il miglioramento del sistema di istruzione. Al di là del preannunciato decreto legislativo in materia, recentemente varato dal Consiglio dei Ministri, il Sistema nazionale di valutazione si è venuto delineando nei fatti, attraverso esperienze diffuse di monitoraggio, la pratica del testing generalizzato (Invalsi), le esperienze sulla certificazione di qualità, con una pluralità di iniziative che coinvolgono sempre più spesso le scuole della nostra regione. Oggi siamo in grado di partecipare ai confronti internazionali sulla qualità della scuola anche se a volte con risultati non molto brillanti: del tutto inadeguati per i nostri quindicenni (cfr. OCSE-PISA), molto più soddisfacenti per gli alunni delle elementari (cfr. IEA-PIRLS).

La pubblicazione del secondo Rapporto regionale sulla scuola in Emilia-Romagna cerca di rispondere a questa esigenza di “rendicontazione” pubblica, offrendo un quadro sufficientemente articolato del sistema scolastico regionale, dai flussi di scolarità agli esiti dell’apprendimento, dai costi del sistema ai principali processi innovativi in atto. Dalla lettura del Rapporto capiamo meglio che la scuola ha un “costo” (che spesso non si vede o viene sottostimato), ma anche che la scuola produce “beni” (anche questi spesso non si vedono e sfuggono ad ogni apprezzamento). Lo sforzo degli oltre 40 ricercatori impegnatisi a ricostruire le dinamiche del sistema educativo regionale è stato quello di colmare questa lacuna conoscitiva, per dar conto del valore aggiunto immesso dalla scuola nella società regionale.

Costi e benefici
La scuola è “cara” (e quindi impegna risorse umane e finanziarie), perché in essa avvengono processi delicati (si pensi alla presenza di bambini “stranieri”, da noi particolarmente ampia ed in rapida crescita, dal 4% del 2001 al 6% del 2003, ma con raddoppio nella scuola dell’infanzia ed elementare), all'impegno etico di accogliere la disabilità (i diversamente abili, che sono oltre il 2% della popolazione scolastica), all’ampio spazio dato alla presenza delle ragazze che ottengono risultati eccellenti in quasi tutti i settori.

Ma la scuola della nostra regione non costa, mediamente, di più di quella delle altre regioni, nonostante un modello organizzativo più ricco e articolato (la scuola elementare a tempo pieno rappresenta oltre il 40% dell’intero settore, a fronte del 25% nazionale), perché le attrezzature tecnologiche sono più densamente presenti (24.000 personal computer, 1 ogni 8 alunni, ma in rapida crescita), perché gli ambienti di apprendimento sono più strutturati e sicuri (ogni due aule normali c’è un laboratorio, e gli edifici sono largamente a norma), perché l’offerta/domanda di istruzione è più ambiziosa e variegata (1/3 delle scuole della regione ha rapporti e progetti di scambio con il resto dell’Europa).

Anche gli indicatori sul personale (che poi rappresentano il 94,7% delle spese fisse “correnti” nella nostra regione) sono di una quantità contenuta, che ci sembra ben governata. Il rapporto medio complessivo è più solido della media nazionale e più virtuoso di rapporti presenti in altre regioni italiane. 

Certo, anche questi numeri possono essere migliorati, zone d’ombra possono essere meglio illuminate (ad esempio, alcune nicchie di indirizzi e cattedre, alcune aree di soprannumero, ecc.), ma l’Emilia-Romagna è una regione che può aspirare a ricevere risorse compensative dal quadro nazionale, piuttosto che dover assorbire presunti sprechi.  

Va sottolineato il tradizionale “volano” degli Enti locali, con i Comuni e le Province emiliano-romagnole ai primi posti nelle graduatorie nazionali, quanto a destinazione delle spese per l’istruzione, dove anche i piccoli comuni vogliono fare la loro parte, sulla scia delle virtù civiche del “riformismo padano” di oltre un secolo fa.

Disagio, solidarietà, eccellenza

Ma tutto questo impegno, si chiederanno gli osservatori più esigenti, come rifluisce in qualità della scuola, in risultati scolastici positivi, in migliori livelli di apprendimento ? E’ certo la risposta più difficile, perché i risultati non sono sempre così facilmente “misurabili”. La motivazione dei ragazzi, la curiosità, la passione per lo studio, la voglia di continuare ad imparare, non si misurano con i test ed il sistema degli esami non è ancora ben assestato. Nel rapporto ci sono flash assai illuminanti sull’andamento degli esami di licenza media, su quelli di “maturità”, sulle prove standardizzate del sistema di valutazione (Progetto Pilota). Queste ultime fanno molto discutere, anche per la novità della strumentazione utilizzata (i test oggettivi) e segnalano qualche punto di debolezza delle nostre scuole rispetto alle medie nazionali, con risultati comunque sempre più alti rispetto al Nord-Est, la macro regione cui apparteniamo statisticamente. Su questi esiti discordanti, occorrerà ritornare, una volta consolidata la nuova pratica valutativa. Su questo fronte la Direzione Scolastica Regionale è attivamente impegnata.

Ma al di là dei risultati in termini di conoscenze e abilità, si insinua un disagio più sottile nelle giovani generazioni. Il welfare è cambiato profondamente nell’ultimo decennio ed è cresciuta la vulnerabilità sociale, in termini di sofferenza latente e di disagio esplicito, mentre appaiono nuove forme di bisogno sociale. È aumentata enormemente l’indecisione nell’orientamento, perciò è importante personalizzare i percorsi educativi e promuovere una didattica di tipo tutoriale. Sono necessari la condivisione, il sostegno alle categorie più deboli,  l’impegno a riconoscere diritti e doveri di cittadinanza effettiva. 

In Emilia-Romagna ragazze e ragazzi sono più in regola che altrove con gli studi. Alla fine delle superiori il 75,4% è in regola o in anticipo, il 24,6% è in ritardo. Mediamente per tutte le classi l’ 11,8% è in ritardo, mentre i tassi complessivi di bocciatura e abbandono sono inferiori a quelli nazionali, i livelli di scolarità più alti, anche se restano evidentemente punti di crisi. Se il 92% delle ragazze che frequentano i licei sono in regola, solo il 46% dei maschi che frequentano un istituto professionale lo sono. Se l’82,1% dei ragazzi iscritti alle prime classi superiori è promosso (ed è già un punto di crisi), ben il 40,7% dei promossi si presenta con debiti formativi sulle spalle.

Si tratta di dati che ci fanno riflettere, che ci invitano a ripensare in profondità agli attuali percorsi formativi per i ragazzi tra i 14 ed i 19 anni, misurandoci fino in fondo con le proposte della recente legge di riforma nazionale (Legge 28-3-2003, n. 53), ma anche con le suggestioni della legislazione regionale (Legge Regionale 30-6-2003, n. 12), operando fin da ora in termini operativi per la migliore integrazione dei diversi indirizzi scolastici (liceale, tecnico, professionale) e delle diverse filiere formative (formazione professionale, apprendistato, formazione in alternanza), anche sulla base degli accordi nazionali e regionali in materia di sistema formativo integrato recentemente sottoscritti.

Entrano così in gioco le azioni positive per l’integrazione multiculturale, per la diffusione di servizi di orientamento, per lo sviluppo della flessibilità e dell’autonomia organizzativa, per la messa a punto di modelli professionali avanzati. Un’ampia sezione del Rapporto è stata rivolta al protagonismo dei soggetti del sistema educativo: i ragazzi, i genitori, i docenti, le figure intermedie, i dirigenti. Nella nostra regione esiste ormai una diffusa ed importante azione di ricerca e di studio sulla identità e condizione professionale degli insegnanti: il docente ricercatore, il docente riflessivo, il docente competente, il suo curriculum documentabile in un portfolio, sono aspetti di una elaborazione in fieri dagli sbocchi promettenti. 

Il federalismo “ragionevole”

Il contesto regionale dell’istruzione sarà profondamente modificato dai nuovi assetti costituzionali. La legge cost. n. 3 del 18-10-2001, che ha sanzionato importanti modifiche al Titolo V della Costituzione del 1948, implica profondi cambiamenti nel campo della gestione dell’“istruzione” e della “formazione”, fino a delineare un quadro istituzionale di stampo federale, con potestà legislative attribuite alle Regioni. In materia di istruzione (sistema scolastico in senso “stretto”) le competenze sono “concorrenti”, mentre in materia di formazione professionale (ma anche di istruzione professionale ed è una vera novità) le competenze sono “esclusive”.  

Siamo dunque in presenza di uno scenario costituzionale assai “dinamico”. La Costituzione vigente dal 1948, che aveva avviato solo negli anni ‘70 processi di decentramento regionalistico, ancora in parte da attuare a seguito della legge 59/97 e del decreto legislativo 112/98, è stata affiancata dalla nuova Costituzione del 2001, in fase di prima attuazione e già incombe il nuovo disegno federale della “devolution”. 

L’opinione pubblica regionale, in materia di federalismo scolastico, come rivela l’indagine pubblicata nel Rapporto, è giustamente cauta, ritenendo che l’istruzione pubblica debba continuare ad avere una sua caratterizzazione unitaria e nazionale. E’ diffusa la convinzione che i diritti fondamentali dei cittadini non si possano territorializzare, cioè far discenderli dall’abitare in una certa Regione piuttosto che in un’altra. L’istruzione pubblica (nel senso più ampio che si può oggi attribuire a questa qualificazione) fonda il senso di appartenenza ad una comunità, costruisce identità e legami, consolida le radici, ma le deve proiettare in un contesto più ampio che sappia guardare all’intero Paese e, semmai, alla “nuova” Europa. 

Lo sviluppo del “federalismo” si dovrà coniugare con il riconoscimento delle prerogative dei diversi soggetti: le scuole autonome, le Regioni/gli Enti locali,  lo Stato:

· alle scuole compete la responsabilità dell’iniziativa in materia di programmazione educativa, di scelte organizzative e didattiche; 

· alle Regioni e agli Enti locali tocca l’impegno “concorrente” per favorire lo sviluppo della scuola (una “concorrenza” per la qualità, per migliorare –se possibile- gli standard nazionali, trasformando i livelli essenziali delle prestazioni in livelli ottimali); 

· allo Stato, infine, il compito di salvaguardare i livelli essenziali in materia di fruizione dei diritti, le pari opportunità, i valori comuni.

Il nuovo “baricentro” regionale

Si è aperta anche nella nostra regione una vera e propria “fase costituente” con la quale dar corpo alla nuova “filosofia” della pubblica amministrazione delineata nella legge n. 59 del 15 marzo 1997 (ispirata ai principi di decentramento, responsabilità, sussidiarietà, protagonismo delle comunità e dei territori). Lo Stato centrale si sottopone ad un forte “dimagrimento” (questo è lo spirito del decreto legislativo n. 300 del 30 luglio 1999 sulla riforma dei Ministeri), ma non rinuncia ad esercitare le proprie prerogative “costituzionali” di governo strategico del sistema scolastico, sia al centro che in periferia.

Lo snodo regionale, anche per il concomitante processo di revisione costituzionale, che attribuisce all’ente Regione di ampie prerogative legislative e amministrative, diventa il tassello più delicato della nuova architettura amministrativa.

Infatti, la Direzione Scolastica Regionale deve:

· decidere, ripartire ed assegnare le risorse alle scuole (dagli organici del personale ai fondi ordinari e perequativi) assorbendo compiti tradizionalmente svolti dal Ministero e dai Provveditori;

· garantire forme di assistenza tecnica e di consulenza (in materia di ricerca, formazione, documentazione, valutazione), anche mediante strutture territoriali di servizio e d’intesa con l’IRRE;

· interagire con il sistema delle autonomie locali (Regione, Province, Comuni) per le necessarie concertazioni in materia di programmazione scolastica, integrazione dei percorsi formativi, diritto allo studio, salvaguardando comunque l’autonomia culturale del sistema-scuola (a tal fine sono previsti anche organismi di carattere consultivo);

· svolgere funzioni di supervisione e controllo del rispetto delle finalità istituzionali della scuola e del connesso principio di legalità, avvalendosi di appositi staff amministrativi e tecnici. In particolare si viene ad instaurare un rapporto di responsabilità/rendicontazione di ogni Dirigente scolastico nei confronti del Direttore generale regionale.

 L’impresa richiede doti di notevole equilibrio e saggezza, perché occorre -contemporaneamente- rafforzare il nuovo “polo” regionale (ma senza eccedere in compiti gestionali, pena la paralisi operativa), garantire un presidio amministrativo provinciale (senza “scaricare” troppi oneri sulle segreterie delle singole scuole), inventare nuovi servizi territoriali di supporto (senza la presunzione di imbrigliare l’autonomia di ricerca delle scuole, ma favorendo le iniziative di rete).

Governance e accordi territoriali

 L’autonomia attribuita alle unità scolastiche (Dpr n. 275 dell’8 marzo 1999) non esaurisce, dunque, e non annulla le esigenze di un buon governo amministrativo e tecnico a livello regionale e provinciale. Rappresentano un possibile esempio di questa strategia della “governance” i numerosi accordi che la Direzione Scolastica Regionale sta sottoscrivendo con partner pubblici e privati operanti in regione, per delineare le migliori condizioni alla piena esplicazione delle finalità istituzionali del sistema educativo. 

Ci piace in questa sede ricordare gli accordi più significativi:

In attuazione dell’Accordo Regionale del maggio 2001, tra Regione Emilia-Romagna e Ufficio Scolastico Regionale (USR) sono stati sottoscritti nell’anno  2003:

· Accordi di programma con le Province di Rimini, Ravenna, Ferrara, Piacenza, Bologna. Regolarizzato l’accordo di Modena con la rappresentanza diretta delle Autonomie  scolastiche. Già concluso l’accordo con la Provincia di Parma, restano da concretizzare accordi per le province di Forlì e Reggio Emilia. Gli accordi hanno il compito di agevolare la programmazione integrata del servizio scolastico sul territorio ed il miglioramento dell’offerta formativa.

· Protocollo USR – Associazioni professionali per gli insegnanti (sottoscritto il 28/2/2002).

Ambiti: iniziative di ricerca sulla professionalità docente, valorizzazione dell’apporto dell’associazionismo, promozione dell’innovazione didattica.

· Intesa USR – Università Cattolica “S. Cuore” di Milano sottoscritta il 4/6/2003.  

Ambiti: ricerca applicata in ambito didattico, orientamento, valutazione dei processi formativi e autovalutazione, formazione dei dirigenti, docenti e personale della scuola.

· Intesa USR ER – IRRE – Università di Bologna (sottoscritta il 5/9/2003)

Ambiti: Formazione degli insegnanti; orientamento dei giovani alla scelta dei percorsi universitari, accesso degli Istituti Scolastici al patrimonio di conoscenze scientifiche, storiche e artistiche predisposto dai musei e dai centri di Ricerca dell’Università di Bologna.

· Accordo USR – Comune Bologna – Provincia di Bologna – Università Dipartimento Scienze dell’Educazione (sottoscritta il 21/11/2003) 

Ambiti: sostegno e coordinamento di un Centro di documentazione/laboratorio educazione interculturale, struttura a servizio delle scuole e della comunità per favorire l’integrazione degli stranieri nelle scuole e nella società.

· Accordo tra USR e DAMS - Università di Bologna  (sottoscritto il 15/12/2003)

Ambiti: sviluppo della cultura musicale nelle scuole della regione, attraverso iniziative di ricerca, formazione e documentazione; costituzione di un tavolo regionale per la promozione dell’educazione musicale.

· Intesa USR – Osservatorio Regionale per l’educazione stradale e la sicurezza, della Regione Emilia-Romagna (sottoscritta il 18/11/2003)

Ambiti: gestione coordinata del piano regionale dei corsi di preparazione al conseguimento del patentino, per i ragazzi di 14/17 anni.

· Intesa fra USR e Consiglio Regionale Ordine degli Psicologi (sottoscritto il  13/1/2004)

Ambiti: documentazione degli interventi di psicologia scolastica, linee guida, standard di qualità delle prestazioni, ricerca sulla domanda dei servizi e sulla capacità di risposta.

· Convenzione USR – SSIS  Università Bologna – Ferrara – Modena – Reggio Emilia – Parma (sottoscritta il 15/12/2003)

Ambito: organizzazione del corso formativo di 800 ore previsto D.M. 20/2/2003 per acquisire specializzazione per insegnare su posti di sostegno a studenti in situazione di handicap.
· Convenzione USR – I.S.A.C. (Istituto scienze dell’atmosfera e del clima) sezione C.N.R. (sottoscritto il 7/1/2004)
Ambiti: orientamento nei percorsi di formazione universitaria – ricerca applicata in ambito didattico - formazione personale in servizio – diffusione cultura tecnico-scientifica in materia di educazione ambientale.

· Convenzioni: USR – IRRE – Dipartimenti di  Matematica;

Università di Bologna, Università di Ferrara, Università di Modena – Reggio Emilia; Università di Parma (sottoscritte il 24/09/2003) . 

Ambiti: predisposizione di un portale “MATEMATICAINSIEME” che raccoglie rubriche,  pacchetti formativi, proposte di percorsi didattici, segnalazioni, utili ai docenti di matematica delle scuole di ogni ordine e grado per migliorare l’offerta didattico-formativa.

La nuova stagione dell’autonomia si accompagna con alcune prime prove di fattibilità (attraverso protocolli che sono atti che scaturiscono da un reciproco accordo tra soggetti istituzionali diversi). La legislazione regionale “concorrente” avrà necessità di un periodo di rodaggio che può avvalersi di esperienze pilota condotte nella Regione Emilia-Romagna. Anche la riforma generale della scuola avrà bisogno di un banco di prova che consenta di saggiarne la tenuta. La stessa attuazione, demandata a numerosi decreti applicativi, richiede studi di fattibilità nel dettaglio che non possono non scaturire da un rapporto concreto e diretto con le diverse realtà scolastiche impegnate in progetti di innovazione.

Le aree su cui sviluppare gli interventi integrati a livello territoriale dovranno considerare:

· le dinamiche dell’offerta formativa territoriale, la rilevazione dei bisogni, la possibilità di articolare e programmare insediamenti, indirizzi, strutture;

· lo sviluppo ed il consolidamento di un sistema di tutela e protezione del diritto allo studio, con particolare riferimento ai ceti socialmente più deboli, alle persone in difficoltà (handicappati, immigrati), alle fasce più a rischio (infanzia, adolescenza, ecc.); una moderna concezione del diritto allo studio sarà rivolta a qualificare servizi e standard di erogazione;

· la necessità di garantire l’integrazione tra le diverse filiere formative (istruzione, formazione professionale, apprendistato) al fine di evitare fenomeni di dispersione ed una precoce differenziazione dei percorsi di studio e quindi di vita;

· la promozione di reti per la cooperazione tra le diverse istituzioni formative, servizi di supporto, sinergie tra strutture pubbliche (da potenziare) e private (da accreditare), intenso legame con il territorio nelle sue articolazioni istituzionali e nelle sue valenze educative.

Le persone al centro di un territorio “competente”

Dire che esistono patti è utile, ma non bastano le definizioni giuridiche e gli accordi istituzionali, occorrono un forte coinvolgimento personale e un’assunzione diretta di responsabilità. Bisogna mantenere vivo uno spazio pubblico di riflessione, in cui esprimersi e rafforzare le decisioni condivise. Anche un territorio può diventare “competente”. Bisogna considerare luci e ombre: le pratiche del territorio, la sua memoria sociale e la partecipazione non devono essere solo formali, ma anche informali. È importante e necessario, per progettare dal punto di vista territoriale, tener conto delle forze reali. Non basta parlare della persona in astratto, bisogna identificare i parametri dello sviluppo personale senza strumentalismo. Sarà sempre più necessario tener conto delle aspettative delle persone, recuperare i diritti di base, il valore della cittadinanza (G.Sarchielli). 

Lo sviluppo sociale e territoriale di una comunità matura come è l’Emilia-Romagna richiede livelli elevati di formazione per i suoi cittadini, non ci si può limitare alla produzione di profili ad hoc per le imprese.

Dall’attesa all’iniziativa responsabile

In questi mesi abbiamo colto una “scuola in attesa”, che si interroga sulle difficoltà quotidiane e vede il rischio di un affievolimento della proprio ruolo “pubblico”. La scuola è un “luogo” che costa, ma pensare a una sua scomparsa ci inquieta. La società sarebbe molto più “povera” e “incivile” senza una buona scuola. Ma che cos’è una “buona” scuola? L’OCSE afferma che la scuola deve riaffermare una propria specifica funzione, specializzandosi verso due prospettive: la qualità delle relazioni sociali da promuovere al suo interno (quindi, la riscoperta di una vocazione etico-sociale, di integrazione) e la dimensione della competenza e della capacità critica da stimolare nei ragazzi. Solo realizzando questi obiettivi si può legittimare la richiesta di una centralità della scuola e della formazione nelle scelte politiche e finanziarie di una nazione e di una regione. Investire sulla formazione e preparare risorse umane significa, infatti, contribuire allo sviluppo del territorio e alla produttività del sistema, ma contemporaneamente garantire livelli alti di qualità della vita a tutti i cittadini.

Leggendo i dati sull’Emilia-Romagna risalta l’integrazione degli stranieri; inserire (e rispettare) i bambini di altre culture nel sistema formativo favorisce anche l’integrazione degli adulti migranti; tutto questo non può che migliorare la qualità “sociale” di un territorio. Occorre costruire una rete ampia di soggetti (pubblici e privati, istituzionali e non), capaci di cooperare per incrementare l’investimento sul sistema formativo: è questo che la scuola si aspetta.

Abbiamo bisogno di un’innovazione e di uno sviluppo di tipo corale. La chiave del successo formativo è la sinergia con tutti i soggetti. Il nostro sistema è basato sull’accoglienza e sulla capacità di inclusione. Abbiamo una vocazione di attenzione al disagio, ai più deboli. In Emilia Romagna abbiamo tradizioni civiche virtuose, un contesto territoriale e sociale favorevole. Questa è la nostra storia e l’innovazione deve interpretarne gli aspetti migliori. Certamente ci sono anche segnali di difficoltà, come la fragilità del tessuto produttivo rispetto a livelli di competizione più alti e l’incertezza per gli scenari futuri: nuove domande di qualità che richiedono risposte di alto livello e nuove professionalità. 

Il rischio dell’autonomia è quello di creare un’arena (ove i diversi soggetti si trovano in perenne competizione), noi invece vogliamo un’agorà (un luogo di incontro) dove ci sia il gusto dell’autogoverno e della intraprendenza solidale. Nel nostro territorio ci sono le condizioni per realizzarla. Non si tratta solo di raccogliere realisticamente i bisogni delle imprese: investire sulla formazione (e quindi su intelligenza e competenza) serve a competere, ma anche a migliorare il sistema sociale nel suo complesso. 

Oggi i territori competono non solo per le imprese che ospitano, ma grazie alla loro rete di istituzioni (politiche, sociali, culturali, formative). Un territorio è un ecosistema, all’interno del quale occorre far sentire di più il “peso” della scuola. La convinzione che ci siano delle virtù nel nostro territorio invita il sistema formativo a costruire alleanze, nell’ottica della rete sociale. Si può e si deve partire dalle vocazioni del territorio per affrontare con coraggio le sfide del futuro, non limitandosi alla semplice difesa dello status quo.

L’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna ha cercato di ispirare la sua azione a questi valori, nella consapevolezza che la sfida è quella di coniugare solidarietà ed eccellenza, secondo la tradizione della nostra Regione, basandosi su alcuni principi:

· responsabilità (coerenza tra i bisogni espressi e le risposte offerte);

· integrazione (patti tra istituzioni ed enti);

· programmazione (realizzazione di servizi basata su orientamenti programmatici);

· partecipazione (condivisione tra operatori e utenti);

· imparzialità e trasparenza (etica del render conto);

· controllo e valutazione (per il perseguimento della qualità).

Per continuare ad essere “bravi”

Si può allora tracciare una conclusione provvisoria sullo stato di salute della scuola della nostra regione: i risultati a tutti i livelli sono ancora positivi, i confronti con le altre regioni ci premiano, abbiamo una tradizione “gloriosa” in fatto di scuola dell’infanzia, tempo pieno, handicap, istruzione tecnica, educazione degli adulti. C’è un tessuto sociale e produttivo esigente; esiste una rete di autonomie locali che “sollecita” fortemente il mondo della scuola. La Regione ambisce al suo ruolo di protagonista delle innovazioni costituzionali, come ha dimostrato anche la recente sentenza della Corte Costituzionale, n. 13 del 13 gennaio 2004, che invita tutte le istituzioni, politiche e amministrative, centrali e regionali, a misurarsi seriamente con il nuovo quadro costituzionale. 

Oggi, evidentemente ci sono nuovi problemi e nuove domande: la presenza di nuovi “cittadini” di altre culture, un disagio diffuso nei modelli di comportamento dei giovani, nei valori, nelle incertezze per un futuro che sembra “fuori controllo”. Una difficoltà a dare “senso” al valore della scuola e della formazione, per il lavoro futuro, per la propria persona, per la comunità in cui si vive.

Scrivevo un anno fa nell’introduzione al Rapporto regionale 2003: “Non basta essere stati bravi per continuare ad essere bravi”; il motto resta attuale ancora oggi, perché questa è la sfida per tutti coloro che operano nella scuola e per chi vuole impegnarsi a migliorare, ed è una sfida impegnativa che non consente di adagiarsi sugli allori (che pure ci sono e si vedono).   

� Le conclusioni del Rapporto sono state redatte con la collaborazione del Dirigente Tecnico Giancarlo Cerini, curatore scientifico del Rapporto 2004.
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